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IL GOVERNO CHE C’È 
Dopo aver tuonato per anni contro i governi “tecnici” 
guidati da persone non elette in parlamento, e che quindi per 
loro non avevano diritto di governare perché non indicate 
dagli elettori, Lega e M5S governano… con un primo 
ministro tecnico, non eletto, e tutta una serie di ministri 
tecnici, altrettanto non eletti. Legittimo, ma non coerente 
con quanto detto fin a qualche mese fa. 
Inoltre il governo è stato scelto con il criterio della 
spartizione di poltrone più feroce e combattuta e mettendo il 
primo ministro scelto nella condizione di “vigilato 
speciale”, con i due segretari dei partiti che lo sostengono 
sia ministri che vice primi ministri. E nel nome del “nuovo” 
e “anticasta” la maggior parte di loro ha fior di curricola 
nelle istituzioni più potenti, sia politiche che economiche, 
della repubblica e dell’Europa. Quelli che si chiamano di 
solito “poteri forti”. 
Ci viene però un dubbio: se gli elettori avessero saputo 
prima questi nomi, li avrebbero evitati? Purtroppo crediamo 
di no, perché le promesse elettorali erano attrattive. Ma 
come dice la canzone “Gli animali” di Mannarino: 

“Cambiano i governi, ma non cambiano gli 
schiavi” …. 

“Nonno, nonno, posso farti una domanda sulla nostra 
vita di pesci del mare? Perché ogni tanto qualche 
compagno scompare? 
Perché è stato preso dalla rete del pescatore. 
Ma ce sarà un modo per non farsi acchiappare? 
Bisogna sapè distingue la luce delle stelle da quella 
delle lampare” 

Ebbene troppi elettori, compresi vari “compagni”, hanno 
scambiato per vere stelle quelle 5Lampare e sono caduti 
nella trappola del “cambiamento pur che sia”, anche se non 
è di sinistra “perché voi non avete speranza”. Per finire con 
un cambiamento, se così si può chiamare, che ridà fiato ai 
poteri cattolici più integralisti e alle destre più retrive, oltre 
che ai vituperati tecnici della casta. 
Si tratta di “compagni scomparsi” o di persone che ancora 
possono sentirsi indignate dalle scelte fatte dalle lampare 
credute stelle? Comunque per 5 anni dovremo tenerci questi 
governanti e subire i danni che faranno a tutti, con buona 
pace delle anime belle che li hanno votati pensando alla 
distruzione del potere che avevano promesso. 
Adesso vedremo all’opera questi “caccia migranti”, “garanti 
reddito”, riduttori di tasse, rivalutatori di pensioni, 
salvaguardie dell’ambiente ma garanti delle infrastrutture, 
antivaccini, ma preoccupati per la sanità, cioè tutto ed il suo 
contrario, con un contratto sottoscritto, come se il governare 
fosse cosa da “vendere e comprare”, ma senza sapere, se 
non viene rispettato, a quale giudice possano rivolgersi i 
truffati (cioè gli italiani). In compenso chi si propone come 
avvocato lo sappiamo già: il primo ministro. 

COMMEDIA DELL’ARTE? 
Si è concluso il tira-molla sul governo, e si è concluso nel 
peggiore dei modi. 
Non per il rifiuto del Presidente della Repubblica di avallare 
un nominativo proposto, ma per ben altri motivi. 
Nel potere costituzionale del Presidente infatti è previsto 
che non venga accettato un ministro. Non esiste nessun 
obbligo scritto di motivare l’eventuale rifiuto, ma 
ovviamente se vi sono ragioni di inopportunità o di 
indegnità le proposte possono essere respinte. E nel caso 
dell’economista Savona i motivi c’erano tutti, dall’aver dato 
dei nazisti al governo tedesco (con cui avrebbe dovuto 
istituzionalmente confrontarsi) all’aver messo in rete un 
progetto articolato per uscire unilateralmente dall’euro 
senza alcun accordo con gli altri paesi, quelli con cui nel 
ruolo istituzionale avrebbe dovuto avere riunioni per 
decidere le politiche economiche dell’Europa. 
Ebbene, dopo alcuni giorni di para e molla, di un altro 
incarico, il vero colpo alla credibilità delle istituzioni e della 
democrazia è venuto dal riaffidare, a chi già aveva dato il 
proprio rifiuto, l’incarico di governare. Un semplice 
spostamento di pedina, e tutto come se si fosse scherzato e 
non fosse successo nulla. Ma con l’effetto di far credere ai 
cittadini che non fosse colpa dell’inconsistenza giuridica e 
della protervia dei due partiti tesi solo a spartirsi le poltrone, 
bensì di un sistema che non essendo maggioritario non 
permetteva di far sapere subito chi avrebbe governato senza 
ulteriori vincoli. 
Noi soliti pessimisti ci attendiamo che i due “contrattisti” si 
mettano rapidamente d’accordo su una nuova legge 
elettorale, fortemente maggioritaria, con umiliazione del 
parlamento e del ruolo del Presidente della Repubblica e, 
perché no, magari anche per una riforma costituzionale che 
ricalchi in peggio quella di Renzi.  
Non sappiamo se Mattarella sia consapevole o vittima di 
questa commedia dell’arte, ma certo il risultato non 
cambierà, con buona pace dei cittadini e delle garanzie 
contro le dittature, anche elettorali. 
Certo aver minacciato una “gita” a Roma da parte dei 
leghisti e la contestazione con l’uso strumentale della 
bandiera nazionale durante le cerimonie del 2 giugno è un 
pesante atto sovversivo, degno dei ricordi della marcia su 
Roma e delle pressioni squadriste di tale Benito, pure lui 
vincitore di elezioni, per quanto “aggiustate”. Non 
vorremmo che la storia si ripetesse, né in tragedia né in 
farsa, a pagarla sarebbero tutti gli italiani. 

SENSO DELLO STATO O RE SOLE? 
Di Maio ha detto il 2 giugno “ORA LO STATO SIAMO 
NOI” ricalcando quanto dicevano di se stessi i monarchi 
assoluti, dimenticando volutamente che la sovranità, per 
Costituzione, appartiene al popolo e che il governo è solo ed 
esclusivamente un esecutivo temporaneo e revocabile. 



FLAT TAX..... 
Ma la casalinga di Grillo dov'è? 

Dove è finita la casalinga di Grillo? Quella che, secondo il 
comico genovese, sarebbe stata in grado di amministrare lo 
stato italiano molto meglio dei nostri politici? Ecco, credo 
che la casalinga di Grillo dovrebbe farsi sentire e spiegare a 
Di Maio e Salvini che la flat tax è una fregatura enorme. 
Non solo perché è palesemente ingiusta: con la flat tax chi 
guadagna davvero è colui che ha più reddito, venendo così a 
contraddire l'articolo 53 della Costituzione: “Tutti sono 
tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro 
capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a 
criteri di progressività”. Inoltre, diminuendo le aliquote, 
bisognerebbe cercare il mancato gettito da altre parti: e 
dove? Le ipotesi sono varie, già tristemente sperimentate dai 
precedenti governi: tagli allo stato sociale, scuola e sanità. E 
l'IVA. Così, mentre a chi è ricco queste misure 
cambierebbero poco o nulla, per i meno abbienti (incluso il 
ceto medio) sarebbe un colpo non da poco. Mi è piaciuto 
particolarmente l'esempio riportato da Paolo Biondani, 
sull'Espresso: se una famiglia ricca ha mille pagnotte e lo 
Stato gliene preleva la metà, con le altre cinquecento può 
continuare ad ingrassare, far festa e anche permettersi di 
lasciarle in dispensa ad ammuffire. Invece, se in casa c'è 
solo una pagnotta e lo Stato te ne porta via mezza, la 
famiglia povera la consuma tutta e avrà ancora fame. Sono 
diversi i politici (i politici di Rifondazione in primis) ed 
economisti (un nome per tutti: Franco Gallo, ex presidente 
della Corte Costituzionale) che sostengono che già oggi il 
fisco italiano, nonostante l'articolo 53 e nonostante i 
proclami, favorisce i più benestanti. Infatti, oggi come oggi 
il peso dell'IRPEF ricade soprattutto sui lavoratori, mentre i 
redditi non da lavoro sono spesso oggetto di tassazione 
separata e non progressiva (si pensi alla cedolare secca per 
l'affitto di immobili). Un reddito superiore ai 28.000 euro 
l'anno oggi paga il 38% di tasse, mentre quelli superiori ai 
75.000 il 43%. L'ingiustizia è palese e un'ipotetica flat tax a 
due aliquote non la risolverebbe. 
Non è un caso che nessuno dei grandi paesi europei ha 
adottato la flat tax. Nessuno. Mentre ce l'hanno Bulgaria, 
Estonia, Bielorussia, Ungheria, Macedonia, Serbia, Ucraina, 
Russia....non mi sembra stiano molto bene. 
Casalinga grillina, dove sei? 

MA “FLAT” PER CHI? 
Nel nome della casalinga il parlamentare ed economista 
Bagnai, in forza Lega, ha dichiarato che nei loro pensieri si 
comincerà con la flat tax a partire dal 2019 per le imprese, 
mentre per i cittadini si partirà più tardi probabilmente dal 
2020. Tanto per dimostrare che sono diversi, che pensano 
alla gente comune, che fanno gli interessi di tutti. 
Intanto, per non sbagliare, quelli degli industriali, non si sa 
mai… forse assumeranno gente per avere più introiti, visto 
che pagano meno tasse?  
Forse siamo i soliti diffidenti, ma non vediamo perché se 
possono sfruttare di più i lavoratori e guadagnare quindi di 
più (pagando meno tasse) i padroni dovrebbero assumere 
gente, e non tenersi i soldi, oltretutto con la benedizione del 
governo. Con buona pace di quelli che sperano nel futuro. 
Intanto il reddito di cittadinanza aspetta, perché i soldi non 
ci sono. Buona attesa a tutti. 
Dice un vecchio proverbio che chi vive sperando… non 
possiamo proseguire, perché il direttore responsabile 
proibisce il turpiloquio. 

FINITA LA PACCHIA?!?! 
L’uscita del ministro degli interni, quel Salvini il cui 
cognome solo per caso maligno fa rima con Mussolini, ha 
avuto modo di dire che per i migranti “clandestini” è finita 
la pacchia. Neppure finito di dire la frase uno di questi 
“fortunati” è stato ammazzato a fucilate perché sembra 
cercasse di prendere delle lamiere abbandonate da anni per 
proteggersi dalla pioggia nella baracca in cui era costretto a 
vivere. Lavorava da anni in Italia alla raccolta dei prodotti 
della terra, senza contratto o con contratti capestro, sfruttato 
dai padroni e dai caporali che in quelle situazioni fanno la 
differenza tra il sopravvivere ed il morire di fame. 
Ma non era solo un disperato, costretto a vendere il suo 
lavoro per meno di tre euro all’ora, era anche uno che 
cercava di organizzare gli altri schiavi come lui e creava rete 
di aiuto tra loro. Stava organizzando, con il sindacato USB, 
uno sciopero dimostrativo per attirare l’attenzione sulle 
condizioni di vita dei braccianti agricoli, soprattutto ma non 
solo migranti. Alla fine lo sciopero c’è stato, ed ha avuto 
enorme risalto perché è stato fatto anche in suo ricordo e per 
tenere alto il suo nome. 
Ma ci viene spontaneo pensare: non sarà come negli 
anni ’40 e ’50 in Sicilia che si stanno organizzando degli 
“squadroni della morte” per colpire chi osa alzare la voce e 
esigere il rispetto dei diritti e delle leggi? 
Certo che il ministro degli interni dovrebbe indirizzare la 
sua attenzione verso i bianchissimi sfruttatori di questa 
massa di disperati ed obbligarli a mettere in regola i 
lavoratori, pagando salari contrattuali, contributi e imposte, 
o forse questi reati sono “meno gravi” e magari fatti “in 
stato di necessità” secondo la sua filosofia? Oppure a 
trattenerlo è il fatto che se tutto fosse pagato regolarmente 
aumenterebbero i prezzi sui mercati? 
Ma in questo caso il ministro Salvini ha pensato a cosa 
succederà se darà il via ai rimpatri forzati quando tutte 
queste braccia sottopagate verranno a mancare? Se non ci 
fosse da piangere per le sofferenze di tutte queste persone 
verrebbe voglia di sghignazzare sulle farneticazioni di certi 
tromboni nostrani. 

 
PERDITA FINANZIMENTI U.E. 

L’Italia è uno dei paesi europei che non riesce a spendere i 
contributi per l’agricoltura perché non presenta progetti 
finanziabili. Incapacità? Ignavia? Impreparazione? Ma se, 
oltre a queste motivazioni, che pensiamo esserci veramente, 
ci fossero anche altre ragioni, meno confessabili?  
Chi ha un’azienda che funziona con lavoro irregolare, e che 
quindi fattura in modo un po’ “fantasioso”, che non può 
produrre libri mastri ben tenuti per giustificare le richieste di 
finanziamento, non presenterà certo progetti, magari 
rischiando di attirarsi addosso l’attenzione delle autorità 
fiscali europee, forse meno distratte di quelle locali. 
Può essere questa una delle spiegazioni per la scarsità di 
progetti italiani finanziati dalla U.E.? 



USCIRE DALL’EURO, QUANDO MAI… 
Per tenere tranquilli i mercati tutti i ministri, Conte in testa, 
hanno affermato che non è nei loro pensieri uscire dall’euro. 
Poi, forse, Arlecchino si scopre ridendo. 
Infatti, nel giorno della fiducia alla Camera Salvini se ne è 
uscito con queste due frasi: "Se uno fattura di più e paga di 
più (testuale) è chiaro che risparmia di più, reinveste di più, 
assume un operaio in più, acquista una macchina in più e 
crea lavoro in più. Non siamo in grado di moltiplicare pani 
e pesci. Ma l'assoluta intenzione è che tutti riescano ad 
avere qualche lira in più in tasca da spendere".  E "devono 
tornare a comprare anche gli italiani. E per farli tornare a 
comprare occorre che tornino a lavorare dignitosamente e 
che abbiano in tasca qualche lira". 
Ebbene, forse il ministro Savona recupererà il suo progetto 
di stampare qualche miliardo di nuove sonanti monete, tanto 
per far lavorare qualche italiano in più, e dargli in tasca le 
sospirate lire da spendere, con buona pace delle garanzie 
sull’euro date all’Europa. 

SIAMO SERI! 
Abbiamo un ministro che ha dato in passato dei nazisti ai 
tedeschi ed ha minacciato tutti di stampare soldi (col 
fotocopiatore?) per scardinare l’euro in 24 ore. 
Ma oggi abbiamo anche un ministro degli interni che ha 
dato degli “esportatori di galeotti” ai Tunisini. Quelli con 
cui si devono concordare le politiche delle partenze 
dall’Africa. 
Una volta si sarebbe detto molti nemici, molto onore. Ma 
siamo sicuri che avere il mondo contro sia una buona idea? 

IN PESSIMA COMPAGNIA… 
Comunque il governo italiano non è solo, su questa strada di 
pura follia. 
Anche gli USA, con Trump, danno “di matto”, confermando 
e escludendo a giorni alterni l’incontro con la Corea del 
Nord, con comunicati conditi di minacce, insulti, offese e 
chi più ne ha più ne metta. Ad esempio la minaccia di 
ridurre il paese come hanno ridotto la Libia. Cosa che 
conferma, se ce ne fosse bisogno, che ciò che oggi è 
diventata la Libia non è frutto di errori, ma un progetto 
cinicamente perseguito, ai danni di tutti i suoi abitanti e 
della sicurezza dei paesi vicini, Italia compresa.  
Si aggiunga a questa follia l’interventismo militare in Siria e 
contro l’Iran, il sostegno a paesi come l’Arabia Saudita e 
Israele, il lanciarsi in guerre commerciali contro Europa e 
Cina e possiamo vedere su che vulcano pronto a eruttare sia 
seduta l’umanità. 
Non ci mancavano che gli emuli nostrani, che vogliono 
mostrare i muscoli che non hanno e pronti a sfasciare tutto il 
nostro fragile vivere civile. 
Siamo troppo complottisti se pensiamo che dentro questi 
“burattini” nostrani possono essere celate mani straniere? 

MA LA MAMMA LI MANDA SOLI? 
Conte, in chiusura del G7 ha detto che l’Italia ha 
positivamente mediato tra gli USA e gli altri.  
Neppure finito di dirlo e Trump annuncia nuovi dazi e 
rompe l’accordo, insulta il canadese Trudeau, Merkel 
dichiara che così non si va da nessuna parte, Macron si 
irrigidisce, l’Europa si scopre anti USA, e noi invece 
dichiariamo di amare tutti. Qualcuno avvertirà il nostro 
primo ministro di quel che è successo? Ma soprattutto, per il 
futuro, è il caso di lasciarlo andare in giro senza la mamma? 

PENSIERO UNICO: SICUREZZA 
Nella testa dei nostri governanti sembra che l’unico pensiero 
veramente pressante sia la “sicurezza”, intendendo con 
questa il controllo poliziesco sulla società contro i migranti 
e gli atti contro la proprietà privata, fino a promettere il 
diritto di “sparare per legittima difesa” senza rischiare nulla. 
La sicurezza del lavoro e sul lavoro, la certezza di 
trattamenti pensionistici degni, l’istruzione e la sanità sono 
cose per loro di contorno. Eppure molte situazioni sono 
veramente al limite della rottura sociale. Uno dei punti più 
critici che purtroppo coinvolge, prima o poi, tutti è la sanità. 
Nel solo 2017 gli italiani hanno pagato di tasca propria 150 
milioni di esami e visite mediche non coperte dal Servizio 
sanitario. Questo ha significato per 7 milioni di noi il 
doversi indebitare per avere le cure, con quasi 3 milioni che 
hanno dovuto pensare e giungere anche a vendere i beni di 
famiglia, fino alla casa d’abitazione. Lo dice il Censis, non 
noi “perfidi comunisti”. 
Il costo per visite e farmaci ha raggiunto i 40 miliardi 
all’anno con un aumento del 10% in quattro anni. 
Solo massicci investimenti potrebbero modificare questa 
situazione, a meno di non basarsi sulle assicurazioni private. 
Cioè far pagare comunque, a chi se lo può permettere, in 
anticipo le prestazioni mediche, facendo lievitare gli utili di 
società per azioni che non fanno certo beneficenza, e 
lasciando gli altri, i poveri, alla deriva. 
Si aggiunga a questa situazione disastrata che mancano 
ospedali, medici ed infermieri, al punto che la maggior parte 
delle ambulanze oggi viene gestita con volontari privi di 
veri e propri requisiti medici o infermieristici e fungono di 
fatto solo da taxi semispecializzati per raggiungere i punti di 
cura. Questo pur sapendo che spesso è l’immediatezza delle 
cure appropriate che serve a salvare vite ed evitare danni 
gravi e permanenti. 
Ehi governo, ci senti da questo orecchio? 

PRIVATIZZANO TUTTO 
Metà circa delle sequenze genetiche del patrimonio della 
biodiversità oceanica è posta sotto brevetto. E non essendo 
le specie “brevettate” residenti nelle acque territoriali, ma in 
luoghi “internazionali”, questi brevetti non sono coperti 
neppure dalle leggi statali, ma sono preda di vera “pirateria” 
degna dei peggiori bucanieri. 
Non è una storia di fantascienza dell’orrore, è una tragica 
realtà denunciata sulla rivista Science Advances. E ad essere 
“padroni” di questo bene sono per la maggior parte enti 
pubblici e privati di 10 paesi. Si va dallo sperma di balena 
alla sequenza genetica della manta e perfino del plancton. 
La gravità della situazione è chiaramente percepibile. Ad 
esempio il plancton, una delle fonti principali nella catena 
alimentare marina, può essere proibito perché brevettato? Le 
balene sono ancora “libere” o, essendo prodotto di materiale 
brevettato, hanno un padrone individuabile? E le alghe, così 
importanti per la produzione di ossigeno, potranno farlo 
ancora gratis o dovremo pagare per il brevetto qualche 
multinazionale dell’agricoltura? 
Gli affari sono affari, ma la vita non appartiene a nessuno, si 
dovrebbe dirlo chiaramente e imporre la non brevettabilità 
del materiale biologico. Piante ed animali appartengono al 
pianeta, non ad una SpA, per grande che possa essere. 
Dovremmo fare pressioni forti perché l’ONU e la UE 
intervengano e dichiarino illegittime tutte queste 
“privatizzazioni autoassegnate” con atti banditeschi e fuori 
da ogni possibile controllo. 



ELEZIONI PARLAMENTO SLOVENO 
Se giugno ha portato alla formazione del nuovo Governo in 
Italia, negli stessi giorni si è tenuto un altro appuntamento 
elettorale di particolare interesse per le nostre zone, di cui i 
mass-media italiani, anche quelli locali, però hanno parlato 
poco: le elezioni parlamentari in Slovenia.  
Si andava a rinnovare anticipatamente la Camera di Stato, 
dopo le dimissioni del Governo a seguito dell’invalidamento 
del referendum sul raddoppio della ferrovia Divaccia-
Capodistria (argomento che riguarda anche la nostra 
regione, essendo la linea a pochi chilometri dal confine).  
Anche in questa occasione, come in molte parti d’Europa e 
del mondo, si è rilevata l’inattendibilità dei sondaggi, che 
fino a qualche anno fa si autocelebravano come infallibili.  
A prevalere è stato il Partito Democratico Sloveno (SDS, i 
conservatori di destra di Janez Janša), con il 24,94% dei 
consensi (primo partito in quasi tutti i collegi), seguiti dalla 
Lista Marjan Šarec (centro - 12,66%), dai Socialdemocratici 
(centrosinistra - 9,92%) e dal Partito del Centro Moderno 
(9,75%). Positiva l’affermazione della Sinistra (Levica), che 
ha raggiunto il 9,31% (primo partito nei collegi di Lubiana, 
con punte del 24,51%, e a Capodistria).  
Dopo che – come in molti paesi usciti dal socialismo– anche 
in Slovenia mancava una forza consistente dichiaratamente 
di sinistra, finalmente le urne hanno dato ragione a questa 
formazione, che ha unito alcuni partiti indipendenti e che fa 
parte del Partito della Sinistra Europea.  
Nel parlamento di Lubiana 2 seggi sono garantiti anche alle 
minoranze nazionali riconosciute dalla Costituzione, ovvero 
gli italiani dell’Istria e gli ungheresi dell’Oltremura.  
Per quanto riguarda la minoranza italiana, dopo 28 anni non 
si è ricandidato Roberto Battelli, che ricopriva la carica di 
deputato fin da prima dell’indipendenza slovena. Per il 
seggio specifico della minoranza italiana si è trattato – dopo 
diversi anni – di una contesa elettorale seria: alla sfida per 
succedere a Battelli si sono presentati Maurizio Tremul (da 
decenni alla guida dell’Unione Italiana, l’organizzazione 
che rappresenta gli italiani in Slovenia e in Croazia), ma 
anche Felice Žiža (attualmente vicesindaco di Isola) e Bruno 
Orlando (altro conosciuto rappresentante degli italiani in 
Slovenia). La corsa elettorale, che diversi immaginavano 
appannaggio del solo Tremul, è stata vinta invece da Žiža, e 
anche Orlando ha avuto un buon risultato. Maurizio Tremul, 
assieme a Furio Radin (deputato al seggio garantito del 
Parlamento della Croazia), è ai vertici dell’Unione Italiana 
da circa 25 anni e a breve vi saranno le votazioni per il 
rinnovo della dirigenza di questa organizzazione. In 
opposizione alla linea Tremul-Radin si è formato un 
consistente gruppo, per cui anche l’esito di queste elezioni 
non appare per nulla scontato. 

25 APRILE IN RISIERA 
Come ogni anno il 25 aprile si è tenuta la commemorazione 
del giorno della liberazione in Risiera. Quest’anno però è 
stata caratterizzata dalla contestazione del discorso del 
sindaco Dipiazza, che ha esaltato la sola resistenza “bianca” 
dei monarchici come Edgardo Sogno, insultando la 
resistenza dei rossi, ed è stato fischiato dai presenti. 
Ma abbiamo assistito anche alla uscita polemica del rabbino 
e della comunità ebraica in opposizione ad alcune bandiere 
palestinesi. Polemica per polemica chiederemmo alla 
comunità se nel ricordare tutti gli ebrei uccisi in Risiera era 
prevista anche la memoria dell’ebreo Mauro Grini, spia 
delle SS, ultimo morto del lager. 

ANCORA SULLA RISIERA 
Le celebrazioni in Risiera, sia quella del giorno della 
memoria che quelle del 25 aprile, sembrano essere divenute, 
con buona pace di quasi tutti, patrimonio quasi esclusivo 
della sola comunità religiosa ebraica.  
Ma cosa pensa questa comunità delle parole di Liliana Segre 
“ci fu silenzio anche in Palestina, dove gli ebrei erano 
talmente occupati a costruire il loro Stato che non 
alzarono mai la voce per sapere cosa stesse accadendo ai 
loro fratelli in Europa. Un silenzio assoluto” (tratto da 
“Sopravvissuta ad Auschwitz”)? 

SANITÀ IN FVG 
Abbiamo visto come la sanità sia ammalata grave in Italia, 
ma l’FVG, regione autonoma, come sta? 
Più di due anni or sono la giunta Serracchiani ha varato una 
riforma che cancellava dal gennaio 2016 molti posti letto 
negli ospedali, garantendo che dal 2018 sarebbe partito un 
progetto di territorializzazione dei servizi per aiutare i 
malati nelle loro abitazioni, dove counque sarebbero stati a 
carico maggiore delle loro famiglie. 
Ebbene, a Trieste su 8 Centri di Assistenza Territoriali 
previsti ne è stato realizzato uno solo. Il neoeletto presidente 
ha scritto come suo primo atto una diffida ai dirigenti 
sanitari a realizzare ulteriori iniziative, perché era sua 
intenzione riformare la riforma, quindi ogni spesa sarebbe 
stata ad alto rischio di danno erariale. 
Quale sarà la riforma in mente di Fedriga è un mistero e 
quando e se partirà è nella conoscenza dei maghi, però 
intanto i posti letto sono stati tagliati da due anni e 
l’assistenza domiciliare promessa latita da sei mesi. I malati 
ed i familiari attendono, e non si sa quando l’attesa possa 
finire. Ovviamente chi ha bisogno di cure se le paga se può, 
chi non può,,, ciccia.  
I sanitari privati ringraziano. 

BUONE AZIONI 
Si sa, una delle regole degli Scout è quella della buona 
azione quotidiana. Dipiazza sembra seguire fedelmente 
questa regola e continua con la vendita di azioni HERA, che 
sembrano essere buone azioni, visto il dividendo che danno. 
Non è stato certo il primo, anche Cosolini lo ha fatto 
abbondantemente. Ma questa è una azione sensata? 
Quando ACEGAT era del comune tutti gli introiti erano 
destinati alla manutenzione delle reti e dei mezzi di servizio 
ed al bilancio comunale, e ne erano la gran parte. 
Oggi, con la creazione sotto Illy delle SpA, queste sono 
“vendute” a rate e la vendita ha portato al fatto che il 
comune non controlla più le sue società, passate per più del 
50% in mano ad investitori prìvati, soprattutto banche. 
In compenso i servizi pubblici sono rimasti appannaggio 
delle “multiservizio” in regime di monopolio, solo che il 
comune li paga. Quindi in pratica il comune fa sì che HERA 
guadagni, spartisca soprattutto a privati dei dividendi con 
questi guadagni e, ironia della sorte, non ha neppure più il 
controllo sulla esecuzione dei servizi, spesso subappaltati. 
A ulteriore beffa però in capo al comune rimane l’obbligo di 
assistenza ai cittadini economicamente incapienti, che le 
SpA possono perseguire… quindi dove prima interveniva 
l’assistenza diretta ora l’ente deve pagare per evitare 
chiusure ai suo assistiti. Belle le privatizzazioni, vero? 
Ah, notazione spicciola, dalla vendita delle azioni sono 
entrati in cassa poco più dei dividendi persi, ma la perdita è 
costante e annuale, mentre le entrate sono state un “una 
tantum”. Intelligenti, vero? 



(Im)MOBILITÀ TRIESTINA. 
Avete mai fatto un viaggio a Vienna? Se vi capiterà, potrete 
constatare cosa significhi vivere e muoversi in una città 
civile. Purtroppo, a meno che non si abbiano molti giorni a 
disposizione, l'opzione treno non è fattibile: orari e tempi di 
percorrenza non sono compatibili con una breve vacanza.  
Stesso discorso per il Flixbus: buoni prezzi, ma scomodità 
nel viaggiare.  
Rimane l'automobile. Problemi di parcheggio zero. A 
Vienna esistono una serie di parcheggi coperti che costano 
meno di 4 euro al giorno, vicinissimi ad una fermata della 
metropolitana, tram o autobus che li collegano al centro. La 
città si presenta ordinatissima: macchine in giro 
relativamente poche, la maggior parte sulla Ringstrasse, che 
circonda il centro storico, poche quelle all'interno del Ring. 
Parcheggi irregolari? Macchine in doppia o tripla fila? 
Neppure una. Tram e autobus sono frequenti e veloci e vi 
portano da una parte all'altra della città. Eppure Vienna ha 
una popolazione che supera il milione e mezzo di abitanti.  
Ma è dagli anni '70 che la città ha cominciato a lavorare su 
un piano urbanistico che favorisse pedoni, bici e trasporto 
pubblico, e non il traffico automobilistico privato. I 
parcheggi a pagamento sono aumentati, con tariffe più basse 
per i residenti, il trasporto pubblico copre l'area cittadina e 
dintorni e nessuno, né residenti né pendolari o turisti, vede 
conveniente portare la macchina in città.  
Torniamo alla nostra piccola Trieste, intasata da automobili 
in movimento e parcheggiate all'inverosimile, automobili 
che occupano le fermate dei bus, gli angoli delle vie,  i passi 
carrabili. Il tutto nella più totale indifferenza 
dell'amministrazione comunale che preferisce concentrarsi 
su progetti inutili e costosi (vedi parco del mare) invece che 
pensare a rendere più vivibile la città. Appena insediatasi, il 
nuovo assessore Luisa Polli, aveva congelato il piano 
traffico della Marchigiani (che i consiglieri comunali di 
Rifondazione avevano bocciato), ma da allora, a parte 
qualche dichiarazione estemporanea (chiusura al traffico di 
via Imbriani, parcheggi per i camper e poco altro), pare che 
poco o nulla si muova. Polli aveva pensato a potenziare 
parcheggi un po' lontani dal centro ed ad oggi semi-vuoti, 
per permettere alle persone di lasciare l'automobile fuori dal 
centro. Sarebbe almeno un inizio.  
Non sarebbe poi così difficile ridurre il traffico privato a 
Trieste, basterebbe cominciare. Innanzitutto proporre delle 
tariffe vantaggiose per chi volesse parcheggiare in uno dei 
tanti semi-vuoti parcheggi coperti in città, così la gente 
sarebbe invogliata ad usarli. Esempio Vienna: meno di 4 
euro al giorno per un parcheggio coperto e custodito. Da noi 
con meno di 15 euro a giornata non se ne esce. Multe per 
chi parcheggia dove non si può, fino alla rimozione del 
veicolo: non è possibile che gli autobus debbano fermarsi in 
mezzo alla strada perché le piazzole di sosta sono diventate 
un parcheggio. Certo, la mentalità delle persone rimane un 
problema: sono le persone che si devono rendere conto di 
cosa sia lecito e cosa non lo sia, di che cosa sia conveniente 
e di che cosa non lo sia. Un sistema di trasporto pubblico 
efficiente potrebbe essere un inizio, in modo da incentivare 
la gente ad usare i mezzi pubblici, che dovrebbero essere 
potenziati anche in termini di corse notturne. Proposte 
banali e forse scontate, che però potrebbero essere un inizio. 
E poi un piano del traffico serio, che non tenga conto solo di 
interessi privati, ma dei bisogni collettivi di una città sempre 
più in balia delle auto e sempre meno vivibile. 

GUGLIELMO CERNO: PERSONAGGIO 
IMPORTANTE MA POCO CONOSCIUTO 

Ci sono personaggi importanti ma poco conosciuti, perché 
fanno parte di ambienti di nicchia; uno di questi è 
Guglielmo Cerno (Viljem Černo), morto improvvisamente 
poco più di un anno fa, il 22 luglio 2017.  

Operatore culturale, saggista, poeta ed etnografo, viveva ed 
operava nelle Valli del Torre, e precisamente nella nativa 
Lusevera. Era uno degli esponenti principali della vita 
culturale, associativa e politica degli sloveni in Italia, 
specificatamente della provincia di Udine.  

Il fatto di essere uno sloveno d’Italia è motivo del suo essere 
poco conosciuto al grande pubblico; il fatto di essere uno 
sloveno della provincia di Udine è altresì motivo di essere 
poco conosciuto anche dalla stessa comunità slovena. 
Eppure è stato una personalità di tutto rispetto nel mondo 
culturale e sociale del Friuli Venezia Giulia e della 
Slovenia.  

Nato nel 1937 fu tra i primi – nelle Valli del Torre e del 
Natisone, ovvero in quella che viene chiamata Slavia 
Friulana o Benecia – a frequentare le scuole con lingua 
d’insegnamento slovena a Gorizia, nonostante le 
intimidazioni dei circoli nazionalisti italiani locali (in loco 
era attiva l’organizzazione Gladio), che contrastavano ogni 
attività slovena, in quanto – a detta loro – ‘filocomunista’. 
Dopo la laurea a Trieste, ritornato nelle valli natìe, si 
adoperò per la crescita della vita associativa locale: costituì 
insieme ad altri valligiani il circolo di cultura Ivan Trinko e 
successivamente il Centro di ricerche culturali di Lusevera 
ed il Museo etnografico. Lavorò come insegnante e fu 
instancabile operatore culturale e organizzatore di eventi 
legati alla lingua slovena, così tanto bistrattata in provincia 
di Udine. Fu componente del comitato regionale 
dell’Unione Culturale Economica Slovena (SKGZ) e 
dell’Istituto di Ricerche Sloveno (SLORI), nonché 
presidente della Biblioteca Nazionale Slovena e degli Studi 
di Trieste.  

Si impegnò anche in politica, dapprima come candidato alle 
prime elezioni della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia nel 1963 nelle file del PSI e poi nel Comune di 
Lusevera e nella Comunità Montana del Torre. Autore di 
diversi libri di saggistica, trovò particolare ispirazione nella 
poesia; nel 2013 venne pubblicato il libro quadrilingue 
(oltre all’originale in dialetto del Torre vi figurano le 
traduzioni in italiano, sloveno e friulano) “Quando pieno di 
notte è il cuore”.  

La Slavia Friulana è – di fatto – il territorio idealmente più 
lontano dal centro culturale della Slovenia, ma vi fiorisce 
ugualmente in modo dignitoso la letteratura, di cui 
Guglielmo Cerno è stato l’autore con maggior ispirazione 
lirica e ricchezza linguistica. Suo è il merito di aver 
conservato la variante dialettale locale. A conferma della 
sua attività culturale, ricevette nel 1998 la Medaglia d’onore 
della Repubblica di Slovenia, nel 2010 il premio Štrekelj e 
nel 2013 il premio Vstajenje. A sua memoria è stato 
pubblicato, in lingua slovena, il libro sulla sua vita e le sue 
opere “Na izpostavljenem mestu”, di cui il settimanale di 
Cividale “Novi Matajur” sta pubblicando a puntate la 
traduzione in italiano. 



IN RICORDO DI GILBERTO VLAIC 
 

 
 

Il compagno che testardamente, senza mai rinunciare, 
voleva solo caramelle e mai bombe sui bambini, sui 
lavoratori e sugli abitanti del mondo ha dovuto alla fine 
cedere di fronte alla sua malattia.  
Rimane in noi il ricordo di un comunista che ha fatto della 
solidarietà internazionale e internazionalista non uno slogan 
ma un motivo di azione quotidiana e di vita. 
Con la ONG costituita subito dopo i criminali 
bombardamenti NATO sulla Jugoslavia (con la complice e 
diretta partecipazione dell’Italia, in spregio al dettato 
costituzionale) ha portato per anni aiuti concreti e attivi alle 
popolazioni massacrate da bombe prima ed embarghi poi. 
Sono state ricostruite scuole, centri di aggregazione e cura, 
asili per persone disabili.  
Tutto documentato puntigliosamente da Gilberto con 
relazioni inviate a tutti gli aderenti e con le foto di quanto 
realizzato, in ogni luogo. 
Oggi anche a lui, ed a chi con lui ha lavorato, si deve se il 
nome dell’Italia non è visto con odio nei paesi che abbiamo 
purtroppo contribuito a distruggere. 
Colpisce il fatto che una delle campagne promosse da 
Gilberto, quella contro gli effetti dell’uranio impoverito, stia 
dando oggi i suoi primi frutti, proprio in concomitanza con 
la sua scomparsa. 
È stato un onore conoscerti e collaborare con te, compagno 
Vlaic, ti ricorderemo con il nostro impegno. 

Chi vuole ricordare il compagno in modo attivo 
indichi nello specchietto della dichiarazione dei 
redditi, alla voce del 5 per mille -- ONLUS non bombe 
ma solo caramelle: codice fiscale 90019350488 

*************************** 
In memoria del compagno Giorgio “Jure” Canciani, a 20 
anni dalla scomparsa, P.B. 100€ pro Rifondazione::  

“perché il comunismo è giusto” 

 

 
 
 

Martedì 26 giugno ore 20.00 (presso l’Ex lavatoio di San 
Giacomo, via San Giacomo in Monte n° 9): Per Angelo 
Vivante, celebrazione/ricordo, con Luca Zorzenon (curatore 
del volume “Angelo Vivante e il tramonto della ragione”, 
Centro studi Scipio Slataper, 2017).  
Per il quarto anno di seguito l’Associazione culturale “Tina 
Modotti” rende omaggio al grande intellettuale triestino, 
socialista e internazionalista. Incontro organizzato insieme 
al Comitato Pace “Danilo Dolci”. 
 

TESSERAMENTO 2018 

Ripartiamo iscrivendoci al partito. 
 Iscriversi al partito è il modo migliore per far 

sentire la propria voce, partecipando alla sua vita, 
proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 

fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 
sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscrizione 

potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 
sedi locali e provinciale . 

 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì e il martedì) 
 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via dei Soncini 191, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 
Servola 114/1a) 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 
Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

 
Si pregano i compagni di mettere a disposizione libri, 
documenti, manifesti, fotografie riguardanti la storia del 
Comunismo, lotta di Liberazione, lotte sociali, ecc., al fine di 
un arricchimento della BIBLIOTECA ROSSA che verrà 
inaugurata quanto prima presso la sede provinciale in Via 
Tarabochia . 
 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 

TEMPO DI DICHIARAZIONE DEI REDDITI Potete 
dare il vostro contributo ad un partito onesto  

Per finanziare Rifondazione Comunista  
Indicate nell’apposito modulo la sigla  

L19  
Anche chi non presenta 730 può farlo consegnando 

il modulo alla posta o ai CAF 


